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LE STRATEGIE DEGLI IMPRENDITORI 

Un polo unico per L’Aquila e Teramo
La proposta di Spinosa: superare i localismi e creare Confindustria Gran Sasso

di Andrea Mori

PESCARA. «Le aree inter-
ne, Teramo e L’Aquila, devo-
no ripensare il loro modo di
stare in Abruzzo. L’alibi delle
zone interne non funziona
più, la costa tira come una
idrovora prendendo dalle zo-
ne interne e non possiamo,
né dobbiamo fermare i terri-
tori che hanno trovato una lo-
ro strada». Il presidente degli
industriali aquilani Fabio
Spinosa Pingue getta i pre-
supposti per lanciare una pro-
posta che fa già parlare di sè
a livello di sanità e della ricer-
ca (università): creare un po-
lo industriale L’Aquila-Tera-
mo che sappia tenere il passo
di Chieti e Pescara.

Fabio Spinosa, perché la
provincia dell’Aquila e quel-
la di Teramo dovrebbero uni-
re le loro forze anche dal pun-
to di vista imprenditoriale?

«Innanzitutto perché se si
opera a compartimenti sta-
gni si amplifica il deleterio
campanilismo e si continua a
duplicare enti e consorzi per
senza che ci siano soldi. Così
non si va da nessuna parte, o
meglio si va indietro. Biso-
gna necessariamente ripensa-
re, in questi tempi di vacche
magre di finanza pubblica, la
presenza dello Stato e degli
enti locali sul territorio. Le ri-
strettezze di finanza pubblica
possono farci recuperare ven-
ti anni di ritardo. Devono sti-
molarci a rivedere la nostra
struttura pubblica. Questa è
una grande opportunità poi-
ché la competitività è legata
anche all’improduttività, al-
l’efficacia degli enti locali».

L’Abruzzo secondo lei a
che punto sta?

«L’attuale Abruzzo è figlio
di un’altra era. Quello dei fiu-
mi di denaro pubblico che ar-
rivavano sul territorio. Un’e-
ra che non c’e più né tornerà.
Siamo obbligati a rivedere la
struttura pubblica, urge ri-
qualificare la spesa pubblica
altrimenti assisteremo impo-
tenti allo stillicidio continuo
di enti territoriali esausti e
senza risorse. Sarà una terri-
ficante agonia, e non troppo
lenta».

Non è una visione eccessi-
vamente pessimistica?

«Guardi, il dato di fatto è
che l’Abruzzo come un “uni-
cum” e se mai è esistito, oggi
di fatto, non esiste più. E in
tempi difficili aumenta l’egoi-
smo dei popoli, a livello espo-

nenziale».
Come si fa a venirne fuo-

ri?
«Devono emergere le tanti

classi dirigenti che pure esi-
stono e maturare uno sforzo
culturale nel considerare l’A-
bruzzo come un “unicum”. Ri-
pensare e ridisegnare l’A-
bruzzo con i limiti della finan-

za pubblica e
con l’oppor-
tunità della
tecnologia:
questa è la
sfida. Solo co-
sì possiamo
pensare di ga-
rantire un fu-

turo alla pluralità di territo-
ri. Ognuno, in un ottica regio-
nale, rinunciando a qualcosa
di improduttivo ed inefficace
oppure semplicemente am-
pliando il raggio d’azione di
quello che di buono funziona,
potrà ospitare delle eccellen-
ze».

Dai campanilismi ai vir-
tuosi localismi. Lei crede
che l’Abruzzo sia ora pron-
to a fare queste scelte?

«Credo che bisogna essere

disposti a perdere qualcosa
se si vuole crescere e che sia
arrivato il momento di pensa-
re a un Abruzzo come una
perfetta area urbana policen-
trica regionale».

E qui arriviamo alla sua
proposta.

«Abbiamo una regione trop-
po sbilanciata, una regione
anfibia. La costa ormai se n’è
andata. Chieti parla di quar-
to polo industriale italiano,
del 33% del prodotto interno
lordo regionale, Pescara par-
la da città europea e si sente
la vera capitale d’Abruzzo. In-
sieme vogliono applicare si-
stemi di rappresentanza
esclusivamente democratici
dentro tutti gli enti che tenga-
no conto solo e soltanto dei
numeri a prescindere dal ter-
ritorio. In tutti gli ambienti
imprenditoriali, commercia-
li, artigianali, agricolo, parti-
tici, sportivi, culturali, turi-
stici si registrano frizioni
troppo forti, non più sosteni-
bili, tra la costa e le aree inter-
ne. Del resto l’area metropoli-
tana di circa 400 mila abitanti
è una realtà di fatto che solo

la politica non riesce ad orga-
nizzare».

È un rimprovero?
«È un altro dato di fatto che

ci ha portato ad un metro dal
rischio dell’equilibrio regio-
nale. Se non ripensiamo il no-
stro modo di stare in Abruzzo
nella costa ci si spostano le
persone, le fabbriche e finan-
co le “montagne”».

Dunque?
«Noi, L’Aquila e Teramo,

dobbiamo favorire questo
processo. Solo noi possiamo
farlo perché loro, Chieti e Pe-
scara se ne sono già andati.
Noi siamo gente di monta-
gna, più concreti e legati alla
terra. Loro hanno una cultu-
ra da gente di mare».

Attenzione ai campanili-
smi.

«È vero, dobbiamo impara-
re a gestire le differenze. Vo-
glio dire che partendo dai li-
miti della finanza pubblica e
dalle opportunità della tecno-
logia tutti gli stakeholders
delle due comunità devono
operare in sinergia, condivi-
dere progetti innovativi, crea-
re una nuova governance che
possa dialogare e progettare
il nuovo Abruzzo con pari di-
gnità con la costa.

Dobbiamo eliminare dop-
pioni, carrozzoni, riqualifica-
re la spesa pubblica, potenzia-
re eccellenze, ampliare il rag-
gio d’influenza. Dobbiamo
creare un’area forte che può
bilanciare l’Abruzzo. E stimo-
larlo ad una sana competiti-
vità al rialzo».

Il ruolo degli imprendito-
ri scavalcherebbe quello
dei politici?

«Sta alle forze produttive
ed imprenditoriali che quoti-
dianamente solcano i turbo-
lenti mercati nazionali ed in-
ternazionali anticipare e con-
taminare la politica dell’esi-
genza di mettere insieme le
forze, che non necessaria-
mente significa fusione. Ma
certamente presuppone fare
sistema, sinergizzare, condi-
videre progetti, razionalizza-
re, il tutto finalizzato non so-
lo all’abbatimento dei costi
quanto alla crescita delle ec-
cellenze, per creare nuove op-
portunità che piccoli territo-
ri possono soffocare».

Ha già in mente il nome
di questo nuovo polo?

«Si può chiamare Confindu-
stria Gran Sasso. Perché il
Gran Sasso unisce i due terri-
tori, non li divide».

A RIPRODUZIONE RISERVATA

Fabio
Spinosa
Pingue
presidente
degli
industriali
aquilani

 
Il presidente degli
industriali aquilani:
«È l’ora delle scelte»

 

Collaborazioni commerciali

Missione serba
per 16 aziende

PESCARA. Sedici aziende ed un’as-
sociazione di categoria (Cna Abruzzo)
interessate ad avviare collaborazioni
commerciali ed industriali in Serbia.
Con questo obiettivo, il Centro estero,
in concorso con la Regione, ha deciso
di promuovere una missione economi-
ca in Serbia da domani a mercoledì.
Interessati vari settori imprenditoria-
li: arredamento, agroalimentare, mec-
canica, edilizia e costruzioni, compo-

nentistica
meccanica,
servizi di con-
tact center
ed energie
rinnovabili.
La missione
si inserisce
all’interno
del Program-
ma unico re-
gionale 2011.
Costituisce
la seconda fa-
se di un pro-

getto più ampio nell’ambito del quale
è stato realizzato un incontro tecnico
sulla Serbia con la presenza del diret-
tore della rappresentanza italiana del-
la Camera di commercio della Serbia.
Il presidente della Camera di commer-
cio di Pescara, Daniele Becci (nella
foto), firmerà un accordo di collabora-
zione con l’ente camerale serbo sulla
base di una lettera di intenti sotto-
scritta nell’aprile 2010.

 
FORMAZIONE

Intrecci d’impresa
PESCARA. Si svolge alle 15 nella se-

de provinciale del patronato Labor
in via Marconi 237, il secondo incon-
tro informativo del progetto Intrecci
d’impresa. Patrocinato da J.P. Mor-
gan e posposto dall’associazione Ato-
mi in partenariato con Permicro (Mi-
crocredito in Italia), ha la finalità di
informare, formare e fornire consu-
lenza a nuclei familiari o a singoli ri-
chiedenti nella fascia d’età 18-45 che
abbiano capacità imprenditoriali ma
che necessitano di alfabetizzazione
bancaria. Oltre all’Abruzzo, sono
coinvolte quattro regioni, si stima
che nel biennio 2010-2012, gli aspiran-
ti microimprenditori saranno 1500. 

In piazza San Giustino a Chieti l’iniziativa regionale con le degustazioni

La due giorni dei prodotti bio

L’iniziativa è promossa dal
ministero delle Politiche agri-
cole ed è organizzata dall’as-
sessorato regionale alle Poli-
tiche agricole e Arssa. In
Abruzzo circa 30mila ettari
sono dedicati al biologico, ol-
tre 1.500 sono le aziende che
praticano questo tipo di agri-
coltura, 190 delle quali fanno
trasformazione di prodotti;
36 di queste sono in piazza
già oggi.

Quest’anno l’evento ha co-

me tema di base i ragazzi del-
le scuole elementari.

Infatti, a partire dalle ore
10, oltre alla degustazione
delle eccellenze regionali
con assaggi nei gazebo e an-
che con un servizio catering,
per i piatti più elaborati, so-
no previsti momenti educati-
vi per i più giovani con rasse-
gne-spettacolo sulla cono-
scenza del biologico, replica-
te più volte nell’arco delle
due giornate, e approntate
dall’associazione culturale
Teatro educativo. Domani,
infine, a partire dalle ore 17
si svolgerà un incontro-dibat-
tito con la presenza dell’as-
sessore all’Agricoltura e vari
operatori del settore.

CHIETI. Oggi e domani si replica in piaz-
za San Giustino a Chieti, come lo scorso
anno, la manifestazione le «Piazze del
Bio». L’iniziativa si rinnova in tutte le re-
gioni con l’obiettivo di avvicinare i consu-
matori alle produzioni biologiche.

 

Costa teatina, l’assessore Febbo risponde alla costituente: non fomento paure

Parco, piace il progetto della Provincia
PESCARA. «L’istituzione del tavo-

lo di coordinamento tra la Regione i
sindaci e la Provincia non vuole fo-
mentare paure ma si pone l obiettivo
di ascoltare tutte le parti per giunge-
re ad una proposta condivisa». Repli-
ca così l’assessore regionale Mauro
Febbo alla Costituente del Parco che
l’ha criticato in occasione del conve-
gno svolto a San Vito sulla scarsa vo-
lontà di avviare la procedura sulla
definizione dei confini della futura ri-
serva (la data di scadenza è il 30 set-
tembre). «Un iter ingarbugliato, ri-
lanciato solo dall’emendamento inse-
rito nel Milleproroghe, lascia oggi il
parco in un limbo burocratico», so-
stiene Febbo, «è indispensabile che
l’area di costa da tutelare venga ela-
borata su norme utili per uno svilup-
po economico che non trascuri le tipi-

cità agricole e turistiche del territo-
rio. In questo momento è essenziale
capire la strada da percorrere non di-
menticando che il principio ispirato-
re è, e deve rimanere, la tutela delle
biodiversità». Per l’assessore pro-
prio la protezione delle biodiversità
«non può essere pienamente compati-
bile con il turismo e le attività pro-
duttive». «Esiste», continua, «ad
esempio un progetto elaborato dalla
Provincia di Chieti che interessa i
trabocchi e le riserve naturali esi-
stenti, già condiviso con la Regione,
che può essere la base su cui ragiona-
re. Entro il 30 settembre», conclude,
«tutti i Comuni coinvolti dovranno
proporre la propria perimetrazione,
pena il passaggio dal limbo all infer-
no del commissariamento».

A RIPRODUZIONE RISERVATA

L’assessore
Mauro Febbo
coordinatore
del tavolo
tecnico
sui confini
del Parco


